


◗ SASSARI

L’export sardo è in calo. Una 
tendenza generale che però ha 
un’ancora di  salvezza.  In  un  
quadro dipinto da un pennello 
avvezzo al segno meno, un so-
lo settore ha invertito la ten-
denza: l’agroalimentare. 

L’ultimo report della Cna fo-
tografa  l’andamento  dell’ex-
port in Sardegna nel primo tri-
mestre  del  2019  e  i  risultati  
non  sono  quelli  auspicabili:  
l’export regionale è in netta fre-
nata.  Nel  primo  trimestre  
dell’anno in corso, escluden-
do il settore petrolifero, il volu-
me complessivo si è fermato a 
219 milioni di euro, segnando 
un calo tendenziale del -2,9% 
rispetto allo stesso periodo del 
2018. Le cose non migliorano 
includendo al computo totale 
anche il comparto petrolifero 
che, con una contrazione del 
-20,9%,  ha  portato  l’export  
complessivo a poco più di un 
miliardo di euro, determinan-
do  un  calo  tendenziale  del  
-17,8%. 

A contenere, anche se solo 
parzialmente, il tonfo del com-
parto petrolifero (219 milioni 
di euro in meno nel primo tri-
mestre 2019), ci ha pensato il 
buon  risultato  dell’export  
agroalimentare che, dopo un 
triennio in calo e un disastroso 
2018 che ha fatto segnare un 
preoccupante -17,8%, nel pri-
mo trimestre 2019 ha dato se-
gnali di risveglio fino a certifi-
care un’inversione di rotta: ri-
spetto al primo trimestre del 
2018 il bilancio è di un milione 

di euro in più, pari ad una va-
riazione  tendenziale  del  
+4,2%. Prima di alzare la musi-
ca e iniziare la festa occorre pe-
rò mettere in chiaro una cosa, 
come sottolinea la Cna: «Seb-
bene  incoraggiante,  si  tratta  
soltanto di un timido segnale 
di  recupero.  Rimangono  di-
stanti  i  brillanti  risultati  del  
triennio  2012-2015  quando,  

anche beneficiando di un cam-
bio  favorevole,  la  domanda  
proveniente  dagli  Usa  aveva  
trainato l’export agroalimenta-
re sardo ad un ritmo medio an-
nuo del +12,3%, che valeva la 
performance più brillante tra 
le regioni italiane». La ripresa 
c’è ma non è brutale dato che 
l’isola non è che l’undicesima 
regione per intensità di cresci-

ta dell’export agroalimentare: 
Comunque un ottimo risulta-
to, a maggior ragione se si con-
sidera che il comparto lattie-
ro-caseario  –  nonostante  òle  
difficoltà  registrate  proprio  
all’inizio dell’anno con al pro-
testa dei pastori – rappresenta 
attualmente  circa  il  60%  
dell’export agroalimentare sar-
do. «Dal 2015, anno di picco, al 

2018, i prodotti caseari hanno 
perso  un  terzo  del  volume  
dell’export (da 136,2 milioni di 
euro a 91,4)  registrando una 
caduta  verticale  proprio  tra  
2017 e 2018 (-24%) : spiegano 
dalla Cna–. Ma i dati del primo 
trimestre 2019 mettono in evi-
denza timidi segnali di ripresa: 
dai 24,7 milioni di euro del pri-
mo trimestre dell’anno scorso, 

l’export  di  prodotti  caseari  è  
passato a 25,7 milioni». A gon-
fiare le vele dell’agroalimenta-
re sardo non sono stati i mer-
cati classici, l’export verso Sta-
ti Uniti, Germania e Francia, 
infatti, conferma un andamen-
to in calo anche nei primi tre 
mesi del 2019. Le spinte arriva-
no da due nuove piazze: la spa-
gnolo, passata dagli 1,8 miliar-
di di euro del primo trimestre 
2018 ai 3,2 miliardi dell’anno 
in corso (+82%), e la Cina, pas-
sata dai 446 milioni di euro dei 
primi tre mesi dell’anno scor-
so a 1,5 miliardi. «In un quadro 
generale problematico, che al 
netto  del  settore  petrolifero  
misura una contrazione del vo-
lume di export, la crescita del 
comparto agroalimentare è un 
segnale  importante  –  com-
mentano  Pierpaolo  Piras  e  
Francesco Porcu, presidente e 
segretario regionale della Cna 
Sardegna  –.  In  quest’ambito  
assume grande rilevanza sia la 
rapida affermazione dei nuovi 
mercati, tra cui Cina e Spagna, 
sia il forte incremento dell’ex-
port di carni lavorate. Sebbene 
l’osservazione dei  dati  di  un 
solo trimestre non possa defi-
nire con certezza una mutazio-
ne di scenario, si  può essere 
prudentemente  ottimisti.  La  
diversificazione  geografica  e  
di  prodotto  è  fondamentale  
per ridurre i rischi della fluttua-
zione dei prezzi delle materie 
prime e dei tassi di cambio, ol-
tre che da politiche commer-
ciali sfavorevoli messe in atto 
da  importanti  partner  com-
merciali come gli Usa». (c.z.)

di Stefano Ambu
◗ CAGLIARI

Niente proroghe per la decarbo-
nizzazione. E niente dorsale per 
il metano. Il  futuro può anche 
passare, per la riconversione, at-
traverso il Gnl. Ma solo attraver-
so i depositi costieri e il biometa-
no. Per il resto, per fare andare 
d'accordo energia e clima, le so-
luzioni  sono  due:  elettrodotto  
Sardegna-Sicila-"continente"  e  
rinnovabili. Obiettivo: isola co-
me laboratorio di  innovazione 
che porta con sé opportunità di 
nuova occupazione. È la piatta-
forma  energetica  (e  climatica)  
sarda presentata da Legambien-
te Sardegna e appoggiata dai ver-
tici  nazionali  dell'associazione  

ecologista. Bisogna aprire un ta-
volo con la Regione e impostare 
le strategie al più presto, hanno 
detto ieri il vicepresidente nazio-

nale Edoardo Zanchini e il presi-
dente del comitato scientifico di 
Legambiente Sardegna Vincen-
zo Tiana. 

C'è un problema: quel tavolo, 
se si dovesse davvero aprire, ve-
drebbe le  parti  molto lontane.  
Tanto che rischierebbero di non 
sentirsi nemmeno. Perché pro-
prio meno di 24 ore prima l'as-
sessora all'industria Anita Pili, in 
un  convegno  a  Confindustria,  
aveva detto due cose. Primo, sul-
la dorsale: «Stiamo interloquen-
do con il governo nazionale af-
finché si capisca la necessità di 
costruirla.  È una infrastruttura 
che garantirebbe l'autosufficien-
za anche delle attività industria-
li». Secondo, sulla decarbonizza-
zione. «Abbiamo già trasmesso 
le  nostre  osservazioni  dove  si  
evidenzia la necessità di proro-
gare il phase out dal carbone al 
2030». Questa la posizione della 

Regione. «Questo tipo di atteg-
giamento  –  ha  detto  Zanchini  
sulla richiesta di slittamento dei 
tempi – rischia di isolare la Sar-
degna e farle perdere ingenti ri-
sorse che avrebbero poi riper-
cussioni sui posti di lavoro. Nel-
la  prossima  programmazione  
europea 2021-2027 sono previ-
ste delle grosse opportunità per 
territori che rischiano di più nel-
la  transizione  come  la  Sarde-
gna». Legambiente porterà alla 
Regione le sue ragioni: «Ormai 
siamo al countdown per la ridu-
zione  delle  emissioni  che  nel  
2050 – ha detto Tiana – dovran-
no raggiungere quota zero. Da 
subito la Regione definisca una 
sua strategia:  il  tavolo sarebbe 
utile per sentire i maggiori esper-

ti. Ci sono importanti elementi 
da tenere in considerazione». Le-
gambiente ha spiegato che, per 
gestire la decarbonizzazione e ri-
spettare  la  scadenza  del  2025,  
occorre partire immediatamen-
te con un programma di ricon-
versione. Cominciando dall'av-
vio della realizzazione dell'elet-
trodotto  Sardegna-Sicilia-peni-
sola. Bocciata la dorsale del me-
tano sostenuta invece dagli in-
dustriali: «Forse aveva senso 20 
anni fa – ha detto Scanzini – ora 
non più. Bene i depositi costieri, 
ma sempre tenendo presente l' 
innovazione  legata  al  rispetto  
dell'ambiente. E poi sarà impor-
tante abbinare  biometano  alla  
vocazione agricola del territorio. 
Ma il futuro sarà nelle rinnovabi-
li».  Per  discutere  degli  scenari  
per il dopo phase-out carboniz-
zazione, secondo Legambiente, 
è necessario assumere come ri-
ferimento il Piano nazionale in-
tegrato energia clima, predispo-
sto dal governo e ora in discus-
sione con le regioni. 

◗ CAGLIARI

«Aumentare le percentuali di 
raccolta  differenziata  è  un  
obiettivo comune, compreso 
e condiviso dalle stesse Re-
gioni. I comuni possono e de-
vono avere maggiori contri-
buti per poter migliorare la 
qualità e la quantità della rac-
colta differenziata, in questo 
senso però le Regioni - che 
da  anni  hanno  maturato  
un'esperienza su larga scala 
di gestione del ciclo dei rifiu-
ti - danno tutta la propria di-
sponibilità, sia all'Anci che al 
consorzio Conai, perché in-

sieme si possano veramente 
raggiungere quantità elevate 
di raccolta differenziata». Lo 
ha sottolineato nel corso di 
un'audizione in commissio-
ne  Ambiente  della  Camera  
dei deputati,  nell’ambito di 
un’indagine conoscitiva  sui  
rapporti tra il Consorzio na-
zionale imballaggi (Conai) e 
l'Anci, alla luce della nuova 
normativa in materia di rac-
colta e gestione dei rifiuti da 
imballaggio,  l’assessore  re-
gionale all’Ambiente, Gianni 
Lampis, in questa occasione 
in  qualità  di  coordinatore  
della commissione Ambien-

te della Conferenza delle Re-
gioni.

Secondo l'esponente delle 
Regioni,  nonché  assessore  
sardo, è in ogni caso «oppor-
tuno introdurre una serie di 
parametri di cui tener conto 
per  la  fissazione  dei  corri-
spettivi che i consorzi di filie-
ra  versano  ai  Comuni  che  
tengano conto della percen-
tuale di raccolta differenzia-
ta  e  del  quantitativo  com-
plessivo di rifiuti gestiti, su-
perando quindi l'attuale mo-
dalità che prevede invece un 
corrispettivo fisso seppur dif-
ferenziato  per  frazioni.  Di-

venta  cruciale  stabilire  un  
corretto valore per tale con-
tributo, estremamente basso 
se confrontato con quello ap-
plicato  in  altri  paesi  euro-
pei». «Le Regioni – ha sottoli-
neato  ancora  l'assessore  
all’Ambiente  –  non  sono  
coinvolte in quanto l'accor-
do è stipulato tra Anci e Co-
nai e le Regioni non sono tra 
le parti contraenti. Ma per su-
perare le criticità rilevate sul 
fronte di un efficace utilizzo 
delle risorse per progetti ter-
ritoriali,  di  comunicazione  
locale e di banca dati ed os-
servatorio  degli  enti  locali,  

occorre proprio valorizzare il 
ruolo delle Regioni, come in-
termediari tra Comuni e Co-
nai, in accordo con Anci re-
gionale, in modo da diffonde-
re le iniziative di comunica-
zione del Conai e dei consor-

zi di filiera. Così come è im-
portante  –  ha  proseguito  
Lampis – che il Conai confer-
mi e implementi  fra  le  sue 
azioni la possibilità di finan-
ziare una progettualità regio-
nale di area vasta».
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Export regionale in netta frenata. Nel primo trimestre dell’anno in corso, al netto del settore 
petrolifero, il volume complessivo dell’export regionale si è fermato a 219 milioni di euro, 
segnando un calo tendenziale del -2,9 per cento rispetto allo stesso periodo 2018. Le cose non 
vanno meglio se si include anche il comparto petrolifero che, con una contrazione del 20,9 per 
cento, ha portato l’export complessivo a poco più di un miliardo di euro, determinando un calo 
tendenziale del -17,8 per cento. Lo rileva la Cna Sardegna. 
A contenere, anche se parzialmente, il crollo del comparto petrolifero (219 milioni di euro in 
meno nel primo trimestre 2019), va evidenziato il buon risultato dell’export agroalimentare che, 
dopo un triennio in calo e un disastroso 2018 (-17,8 per cento), nel primo trimestre 2019 ha dato 
segnali di inversione di rotta: rispetto al primo trimestre del 2018 il bilancio è di un milione di 
euro in più, pari ad una variazione tendenziale del +4,2 per cento. 
Il comparto lattiero-caseario rappresenta attualmente circa il 60 per cento dell’export 
agroalimentare sardo. I dati del primo trimestre 2019 mettono in evidenza timidi segnali di 
ripresa: dai 24,7 milioni di euro del primo trimestre dell’anno scorso, l’export di prodotti caseari è 
passato a 25,7 milioni, una variazione su base annua dell’1,5 per cento. In crescita i mercati di 
Spagna e Cina che oggi veicolano quasi il 2% dell’export sardo di prodotti caseari. 
“È fondamentale investire sullo sviluppo del settore agroalimentare nel suo complesso, 
promuovendo l’accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre a quelle lattiero-
casearie – dicono Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario 
Cna Sardegna -. I buoni risultati del comparto delle carni lavorate sono incoraggianti e qualcosa di 
positivo si rileva anche per le produzioni regionali di qualità del settore pastaio e dei prodotti da 
forno, mentre hanno un ampio potenziale di crescita i prodotti di qualità del comparto enologico 
ed oleario”. 

https://www.sardiniapost.it/economia/lexport-sardo-rallenta-male-il-petrolio-ma-cresce-il-settore-agroalimentare/
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. Nel primo trimestre dell’anno in corso, al netto del settore petrolifero, il volume complessivo 
dell’export regionale si è fermato a 219 milioni di euro, segnando un calo tendenziale del -2,9% 
rispetto allo stesso periodo 2018. Ripresa invece per l’agroalimentare 

 

 
Export regionale in netta frenata in Sardegna. Nel primo trimestre dell’anno in corso, al 
netto del settore petrolifero, il volume complessivo dell’export regionale si è fermato a 
219 milioni di euro, segnando un calo tendenziale del -2,9% rispetto allo stesso 
periodo 2018. Le cose non vanno meglio se si include anche il comparto petrolifero che, 
con una contrazione del – 20,9%, ha portato l’export complessivo a poco più di un miliardo 
di euro, determinando un calo tendenziale del -17,8%. 

Leggera ripresa per l’agroalimentare. A contenere, anche se parzialmente, il crollo del 
comparto petrolifero (219 milioni di euro in meno nel primo trimestre 2019), va evidenziato 
il buon risultato dell’export agroalimentare che, dopo un triennio in calo e un disastroso 



2018 (-17,8%), nel primo trimestre 2019 ha dato segnali di inversione di rotta: rispetto al 
primo trimestre del 2018 il bilancio è di un milione di euro in più, pari ad una 
variazione tendenziale del +4,2%. 

Sebbene incoraggiante, si tratta soltanto di un timido segnale di recupero, e rimangono 
distanti i brillanti risultati del triennio 2012-2015, quando, anche beneficiando di un cambio 
favorevole, la domanda USA aveva trainato l’export agroalimentare sardo ad un ritmo 
medio annuo del +12,3% (la performance più brillante tra le regioni italiane). 

Nella fase attuale, invece, i prodotti sardi sembra abbiano beneficiato marginalmente di 
una congiuntura tornata favorevole, realizzando dinamiche di crescita assai distanti da 
quelle di Molise (+30,4%), Piemonte (17,8%), Emilia (12,3%) e Marche (12,2%). Con un 
+4,2% la Sardegna rappresenta l’undicesima regione per intensità di crescita 
dell’export agroalimentare. Il dato rimane comunque significativo, evidenziando il 
consolidamento di un comparto strategico per l’economia regionale che, al netto del 
settore petrolifero, vale un quinto dell’export manifatturiero isolano. 

Ma quali sono i fattori che hanno determinato la ripresa? Non l’inversione di tendenza 
delle destinazioni tradizionali; l’export agroalimentare verso USA, Germania e Francia, 
infatti, conferma un andamento in calo anche nei primi tre mesi del 2019. La nuova fase di 
crescita dell’export agroalimentare trova spiegazione nella prepotente affermazione di due 
nuovi mercati di sbocco: in Europa, è interessante l’incremento del mercato 
spagnolo che, passando dagli 1,8 miliardi di euro del primo trimestre 2018 ai 3,2 miliardi 
dell’anno in corso (+82%), è diventato il secondo mercato per volume di export dopo gli 
Stati Uniti. Tuttavia, è da evidenziare la crescita continua del mercato cinese, passato 
dai 446 milioni di euro dei primi tre mesi dell’anno scorso a 1,5 miliardi, un mercato che, 
nell’arco di un anno, è praticamente triplicato, facendo della Cina il quinto partner 
commerciale in termini di volumi importati, subito dopo Germania e Francia. 

Il comparto lattiero-caseario. Il comparto lattiero-caseario rappresenta attualmente circa 
il 60% dell’export agroalimentare sardo. Dal 2015 (anno di picco) al 2018, i prodotti caseari 
hanno perso un terzo del volume dell’export (da 136,2 milioni di euro a 91,4) registrando 
una caduta verticale proprio tra 2017 e 2018 (-24%). Ma i dati del primo trimestre 2019 
mettono in evidenza timidi segnali di ripresa: dai 24,7 milioni di euro del primo trimestre 
dell’anno scorso, l’export di prodotti caseari è passato a 25,7 milioni, una variazione su 
base annua dell’1,5%. Il contributo più rilevante alla crescita dell’agroalimentare nella 
prima parte del 2019, tuttavia, è venuto dal comparto delle carni lavorate che rispetto al 
primo trimestre 2018 ha visto raddoppiare le vendite all’estero. 

Tornando al settore caseario, la ripresa della domanda statunitense (circa il 73% della 
domanda) è senza dubbio una questione rilevante, ma da ribadire è la rapida 
affermazione di nuovi mercati di sbocco, ed in particolare di Cina e Spagna. 

Se nel primo trimestre 2019 il mercato statunitense ha registrato, rispetto alla prima parte 
del 2018, un aumento di 371mila euro (+2,1%), le esportazioni lattiero-casearie verso la 
Cina sono aumentate di 426mila euro e di 358mila quelle verso la Spagna. Nell’arco 
dell’ultimo anno la capacità di assorbimento di questi due mercati di sbocco è passata da 
pochi decimi di punto a quasi il 2% dell’export sardo di prodotti caseari. 

“In un quadro generale abbastanza problematico, che al netto del settore petrolifero 
misura una contrazione del volume di export del -2,9% (-17,8% con il petrolifero), la 



crescita del comparto agroalimentare (+4,2%) costituisce un segnale importante”, 
commentano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e 
segretario regionale della Cna Sardegna. “In quest’ambito assume grande rilevanza sia la 
rapida affermazione di nuovi mercati di sbocco, tra cui Cina e Spagna, sia il forte 
incremento dell’export di carni lavorate. Sebbene l’osservazione dei dati di un solo 
trimestre non sia sufficiente a definire con certezza una mutazione di scenario, si può 
esprimere una valutazione di prudente ottimismo. La diversificazione geografica e di 
prodotto è fondamentale per ridurre i rischi provenienti dalla fluttuazione dei prezzi delle 
materie prime e dei tassi di cambio, oltre che da politiche commerciali sfavorevoli messe in 
atto da importanti partner commerciali come gli USA. Gli scenari di mercato evidenziano 
bene quanto oggi sia fondamentale investire sullo sviluppo del settore agroalimentare nel 
suo complesso, promuovendo l’accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre a 
quelle lattiero-casearie. I buoni risultati del comparto delle carni lavorate sono 
decisamente incoraggianti, e qualcosa di positivo si rileva anche per le produzioni regionali 
di qualità del settore pastaio e dei prodotti da forno, mentre sono ancora molto poco 
conosciute all’estero ed hanno un ampio potenziale di crescita prodotti di elevata qualità 
del comparto enologico ed oleario”. 

 



 
 

CNA Sardegna. Crollo dell'export sardo: -17,8% rispetto 
al primo trimestre 2018 
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Export regionale in netta frenata in Sardegna. Nel primo trimestre dell’anno in corso, al netto del settore 
petrolifero, il volume complessivo dell’export regionale si è fermato a 219 milioni di euro, segnando un 
calo tendenziale del -2,9% rispetto allo stesso periodo 2018. Le cose non vanno meglio se si include 
anche il comparto petrolifero che, con una contrazione del - 20,9%, ha portato l’export complessivo a 
poco più di un miliardo di euro, determinando un calo tendenziale del -17,8%. 
 
Leggera ripresa per l’agroalimentare  
A contenere, anche se parzialmente, il crollo del comparto petrolifero (219 milioni di euro in meno nel 
primo trimestre 2019), va evidenziato il buon risultato dell’export agroalimentare che, dopo un triennio 
in calo e un disastroso 2018 (-17,8%), nel primo trimestre 2019 ha dato segnali di inversione di rotta: 
rispetto al primo trimestre del 2018 il bilancio è di un milione di euro in più, pari ad una variazione 
tendenziale del +4,2%. 
Sebbene incoraggiante, si tratta soltanto di un timido segnale di recupero, e rimangono distanti i brillanti 
risultati del triennio 2012-2015, quando, anche beneficiando di un cambio favorevole, la domanda USA 
aveva trainato l’export agroalimentare sardo ad un ritmo medio annuo del +12,3% (la performance più 
brillante tra le regioni italiane).  
Nella fase attuale, invece, i prodotti sardi sembra abbiano beneficiato marginalmente di una 
congiuntura tornata favorevole, realizzando dinamiche di crescita assai distanti da quelle di Molise 
(+30,4%), Piemonte (17,8%), Emilia (12,3%) e Marche (12,2%). Con un +4,2% la Sardegna 
rappresenta l’undicesima regione per intensità di crescita dell’export agroalimentare. Il dato rimane 
comunque significativo, evidenziando il consolidamento di un comparto strategico per l’economia 
regionale che, al netto del settore petrolifero, vale un quinto dell’export manifatturiero isolano. 
 
Ma quali sono i fattori che hanno determinato la ripresa? Non l’inversione di tendenza delle destinazioni 
tradizionali; l’export agroalimentare verso USA, Germania e Francia, infatti, conferma un andamento in 
calo anche nei primi tre mesi del 2019. La nuova fase di crescita dell’export agroalimentare trova 
spiegazione nella prepotente affermazione di due nuovi mercati di sbocco: in Europa, è interessante 
l’incremento del mercato spagnolo che, passando dagli 1,8 miliardi di euro del primo trimestre 2018 ai 
3,2 miliardi dell’anno in corso (+82%), è diventato il secondo mercato per volume di export dopo gli 
Stati Uniti. Tuttavia, è da evidenziare la crescita continua del mercato cinese, passato dai 446 milioni di 



euro dei primi tre mesi dell’anno scorso a 1,5 miliardi, un mercato che, nell’arco di un anno, è 
praticamente triplicato, facendo della Cina il quinto partner commerciale in termini di volumi importati, 
subito dopo Germania e Francia.     
 
Il comparto lattiero-caseario 
Il comparto lattiero-caseario rappresenta attualmente circa il 60% dell’export agroalimentare sardo. Dal 
2015 (anno di picco) al 2018, i prodotti caseari hanno perso un terzo del volume dell’export (da 136,2 
milioni di euro a 91,4) registrando una caduta verticale proprio tra 2017 e 2018 (-24%). Ma i dati del 
primo trimestre 2019 mettono in evidenza timidi segnali di ripresa: dai 24,7 milioni di euro del primo 
trimestre dell’anno scorso, l’export di prodotti caseari è passato a 25,7 milioni, una variazione su base 
annua dell’1,5%. Il contributo più rilevante alla crescita dell’agroalimentare nella prima parte del 2019, 
tuttavia, è venuto dal comparto delle carni lavorate che rispetto al primo trimestre 2018 ha visto 
raddoppiare le vendite all’estero. 
Tornando al settore caseario, la ripresa della domanda statunitense (circa il 73% della domanda) è 
senza dubbio una questione rilevante, ma da ribadire è la rapida affermazione di nuovi mercati di 
sbocco, ed in particolare di Cina e Spagna.  
Se nel primo trimestre 2019 il mercato statunitense ha registrato, rispetto alla prima parte del 2018, un 
aumento di 371mila euro (+2,1%), le esportazioni lattiero-casearie verso la Cina sono aumentate di 
426mila euro e di 358mila quelle verso la Spagna. Nell’arco dell’ultimo anno la capacità di 
assorbimento di questi due mercati di sbocco è passata da pochi decimi di punto a quasi il 2% 
dell’export sardo di prodotti caseari.     
 
L’analisi della Cna sarda 
“In un quadro generale abbastanza problematico, che al netto del settore petrolifero misura una 
contrazione del volume di export del -2,9% (-17,8% con il petrolifero), la crescita del comparto 
agroalimentare (+4,2%) costituisce un segnale importante”, commentano Pierpaolo Piras e Francesco 
Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna Sardegna. “In quest’ambito assume 
grande rilevanza sia la rapida affermazione di nuovi mercati di sbocco, tra cui Cina e Spagna, sia il 
forte incremento dell’export di carni lavorate. Sebbene l’osservazione dei dati di un solo trimestre non 
sia sufficiente a definire con certezza una mutazione di scenario, si può esprimere una valutazione di 
prudente ottimismo. La diversificazione geografica e di prodotto è fondamentale per ridurre i rischi 
provenienti dalla fluttuazione dei prezzi delle materie prime e dei tassi di cambio, oltre che da politiche 
commerciali sfavorevoli messe in atto da importanti partner commerciali come gli USA. Gli scenari di 
mercato evidenziano bene quanto oggi sia fondamentale investire sullo sviluppo del settore 
agroalimentare nel suo complesso, promuovendo l’accesso ai mercati internazionali di altre produzioni 
oltre a quelle lattiero-casearie. I buoni risultati del comparto delle carni lavorate sono decisamente 
incoraggianti, e qualcosa di positivo si rileva anche per le produzioni regionali di qualità del settore 
pastaio e dei prodotti da forno, mentre sono ancora molto poco conosciute all’estero ed hanno un 
ampio potenziale di crescita prodotti di elevata qualità del comparto enologico ed oleario”. 
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Export regionale in netta frenata in Sardegna. Nel primo trimestre dell’anno in corso, al netto 

del settore petrolifero, il volume complessivo dell’export regionale si è fermato a 219 

milioni di euro, segnando un calo tendenziale del -2,9% rispetto allo stesso periodo 2018. 

Le cose non vanno meglio se si include anche il comparto petrolifero che, con una contrazione 

del – 20,9%, ha portato l’export complessivo a poco più di un miliardo di euro, determinando 

un calo tendenziale del -17,8%. 

A contenere, anche se parzialmente, il crollo del comparto petrolifero (219 milioni di euro in 

meno nel primo trimestre 2019), va evidenziato il buon risultato dell’export agroalimentare 

che, dopo un triennio in calo e un disastroso 2018 (-17,8%), nel primo trimestre 2019 ha dato 

segnali di inversione di rotta: rispetto al primo trimestre del 2018 il bilancio è di un milione 

di euro in più, pari ad una variazione tendenziale del +4,2%. 

Sebbene incoraggiante, si tratta soltanto di un timido segnale di recupero, e rimangono 

distanti i brillanti risultati del triennio 2012-2015, quando, anche beneficiando di un cambio 
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favorevole, la domanda USA aveva trainato l’export agroalimentare sardo ad un ritmo medio 

annuo del +12,3% (la performance più brillante tra le regioni italiane). 

Nella fase attuale, invece, i prodotti sardi sembra abbiano beneficiato marginalmente di una 

congiuntura tornata favorevole, realizzando dinamiche di crescita assai distanti da quelle di 

Molise (+30,4%), Piemonte (17,8%), Emilia (12,3%) e Marche (12,2%). Con un +4,2% la 

Sardegna rappresenta l’undicesima regione per intensità di crescita dell’export 

agroalimentare. Il dato rimane comunque significativo, evidenziando il consolidamento di un 

comparto strategico per l’economia regionale che, al netto del settore petrolifero, vale un 

quinto dell’export manifatturiero isolano. 

 

Ma quali sono i fattori che hanno determinato la ripresa? Non l’inversione di tendenza delle 

destinazioni tradizionali; l’export agroalimentare verso USA, Germania e Francia, infatti, 

conferma un andamento in calo anche nei primi tre mesi del 2019. La nuova fase di crescita 

dell’export agroalimentare trova spiegazione nella prepotente affermazione di due nuovi 

mercati di sbocco: in Europa, è interessante l’incremento del mercato spagnolo che, 

passando dagli 1,8 miliardi di euro del primo trimestre 2018 ai 3,2 miliardi dell’anno in corso 

(+82%), è diventato il secondo mercato per volume di export dopo gli Stati Uniti. Tuttavia, è da 

evidenziare la crescita continua del mercato cinese, passato dai 446 milioni di euro dei 

primi tre mesi dell’anno scorso a 1,5 miliardi, un mercato che, nell’arco di un anno, è 

praticamente triplicato, facendo della Cina il quinto partner commerciale in termini di volumi 

importati, subito dopo Germania e Francia. 

Il comparto lattiero-caseario – Il comparto lattiero-caseario rappresenta attualmente circa il 

60% dell’export agroalimentare sardo. Dal 2015 (anno di picco) al 2018, i prodotti caseari 

hanno perso un terzo del volume dell’export (da 136,2 milioni di euro a 91,4) registrando una 

caduta verticale proprio tra 2017 e 2018 (-24%). Ma i dati del primo trimestre 2019 mettono in 

evidenza timidi segnali di ripresa: dai 24,7 milioni di euro del primo trimestre dell’anno scorso, 

l’export di prodotti caseari è passato a 25,7 milioni, una variazione su base annua dell’1,5%. Il 

contributo più rilevante alla crescita dell’agroalimentare nella prima parte del 2019, tuttavia, è 

venuto dal comparto delle carni lavorate che rispetto al primo trimestre 2018 ha visto 

raddoppiare le vendite all’estero. 
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Tornando al settore caseario, la ripresa della domanda statunitense (circa il 73% della 

domanda) è senza dubbio una questione rilevante, ma da ribadire è la rapida affermazione di 

nuovi mercati di sbocco, ed in particolare di Cina e Spagna. 

Se nel primo trimestre 2019 il mercato statunitense ha registrato, rispetto alla prima parte del 

2018, un aumento di 371mila euro (+2,1%), le esportazioni lattiero-casearie verso la Cina sono 

aumentate di 426mila euro e di 358mila quelle verso la Spagna. Nell’arco dell’ultimo anno la 

capacità di assorbimento di questi due mercati di sbocco è passata da pochi decimi di punto 

a quasi il 2% dell’export sardo di prodotti caseari. 

«In un quadro generale abbastanza problematico, che al netto del settore petrolifero misura 

una contrazione del volume di export del -2,9% (-17,8% con il petrolifero), la crescita del 

comparto agroalimentare (+4,2%) costituisce un segnale importante – commentano Pierpaolo 

Piras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna Sardegna 

-. In quest’ambito assume grande rilevanza sia la rapida affermazione di nuovi mercati di 

sbocco, tra cui Cina e Spagna, sia il forte incremento dell’export di carni lavorate. Sebbene 

l’osservazione dei dati di un solo trimestre non sia sufficiente a definire con certezza una 

mutazione di scenario, si può esprimere una valutazione di prudente ottimismo. La 

diversificazione geografica e di prodotto è fondamentale per ridurre i rischi provenienti dalla 

fluttuazione dei prezzi delle materie prime e dei tassi di cambio, oltre che da politiche 

commerciali sfavorevoli messe in atto da importanti partner commerciali come gli USA. Gli 

scenari di mercato evidenziano bene quanto oggi sia fondamentale investire sullo sviluppo del 

settore agroalimentare nel suo complesso, promuovendo l’accesso ai mercati internazionali di 

altre produzioni oltre a quelle lattiero-casearie. I buoni risultati del comparto delle carni 

lavorate sono decisamente incoraggianti, e qualcosa di positivo si rileva anche per le 

produzioni regionali di qualità del settore pastaio e dei prodotti da forno, mentre sono ancora 

molto poco conosciute all’estero ed hanno un ampio potenziale di crescita prodotti di elevata 

qualità del comparto enologico ed oleario». 
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Export in frenata in Sardegna: nel primo trimestre 2019 il volume si è fermato a poco più di un 
miliardo di euro (-17,8% rispetto al 2018) 

Crolla l’industria petrolifera: – 20,9% 

Al netto dell’industria petrolifera il volume delle esportazioni regionali si ferma a 219 milioni (-
2,9% rispetto al 2018) 

Segnali di inversione di rotta per il settore agroalimentare: + 4,2% (Sardegna undicesima 
regione italiana per crescita del settore) 

Raddoppiano le esportazioni di prodotti agroalimentari sardi nel mercato spagnolo +82% 
secondo mercato dopo gli Stati Uniti e triplicano quelle nel mercato cinese 

Segnali di ripresa dal comparto lattiero-caseario: + 1,5% (raddoppiata la vendita all’estero di 
carni sarde lavorate) 

In crescita i mercati di Spagna e Cina che oggi veicolano quasi il 2% dell’export sardo di prodotti 
caseari 

Piras e Porcu (CNA): E’ fondamentale investire sullo sviluppo del settore agroalimentare nel suo 
complesso, promuovendo l’accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre a quelle 
lattiero-casearie. I buoni risultati del comparto delle carni lavorate sono incoraggianti e qualcosa 
di positivo si rileva anche per le produzioni regionali di qualità del settore pastaio e dei prodotti 
da forno, mentre hanno un ampio potenziale di crescita i prodotti di qualità del comparto 
enologico ed oleario 

  
Export regionale in netta frenata in Sardegna. Nel primo trimestre dell’anno in corso, al netto del 
settore petrolifero, il volume complessivo dell’export regionale si è fermato a 219 milioni di 



euro, segnando un calo tendenziale del -2,9% rispetto allo stesso periodo 2018. Le cose non 
vanno meglio se si include anche il comparto petrolifero che, con una contrazione del – 20,9%, ha 
portato l’export complessivo a poco più di un miliardo di euro, determinando un calo tendenziale 
del -17,8%. 

Leggera ripresa per l’agroalimentare 

A contenere, anche se parzialmente, il crollo del comparto petrolifero (219 milioni di euro in meno 
nel primo trimestre 2019), va evidenziato il buon risultato dell’export agroalimentare che, dopo un 
triennio in calo e un disastroso 2018 (-17,8%), nel primo trimestre 2019 ha dato segnali di 
inversione di rotta: rispetto al primo trimestre del 2018 il bilancio è di un milione di euro in 
più, pari ad una variazione tendenziale del +4,2%. 

Sebbene incoraggiante, si tratta soltanto di un timido segnale di recupero, e rimangono distanti i 
brillanti risultati del triennio 2012-2015, quando, anche beneficiando di un cambio favorevole, la 
domanda USA aveva trainato l’export agroalimentare sardo ad un ritmo medio annuo del +12,3% 
(la performance più brillante tra le regioni italiane). 

Nella fase attuale, invece, i prodotti sardi sembra abbiano beneficiato marginalmente di una 
congiuntura tornata favorevole, realizzando dinamiche di crescita assai distanti da quelle di Molise 
(+30,4%), Piemonte (17,8%), Emilia (12,3%) e Marche (12,2%). Con un +4,2% la Sardegna 
rappresenta l’undicesima regione per intensità di crescita dell’export agroalimentare. Il dato 
rimane comunque significativo, evidenziando il consolidamento di un comparto strategico per 
l’economia regionale che, al netto del settore petrolifero, vale un quinto dell’export manifatturiero 
isolano. 

Ma quali sono i fattori che hanno determinato la ripresa? Non l’inversione di tendenza delle 
destinazioni tradizionali; l’export agroalimentare verso USA, Germania e Francia, infatti, conferma 
un andamento in calo anche nei primi tre mesi del 2019. La nuova fase di crescita dell’export 
agroalimentare trova spiegazione nella prepotente affermazione di due nuovi mercati di sbocco: in 
Europa, è interessante l’incremento del mercato spagnolo che, passando dagli 1,8 miliardi di 
euro del primo trimestre 2018 ai 3,2 miliardi dell’anno in corso (+82%), è diventato il secondo 
mercato per volume di export dopo gli Stati Uniti. Tuttavia, è da evidenziare la crescita continua 
del mercato cinese, passato dai 446 milioni di euro dei primi tre mesi dell’anno scorso a 1,5 
miliardi, un mercato che, nell’arco di un anno, è praticamente triplicato, facendo della Cina il quinto 
partner commerciale in termini di volumi importati, subito dopo Germania e Francia. 

Il comparto lattiero-caseario 

Il comparto lattiero-caseario rappresenta attualmente circa il 60% dell’export agroalimentare sardo. 
Dal 2015 (anno di picco) al 2018, i prodotti caseari hanno perso un terzo del volume dell’export (da 
136,2 milioni di euro a 91,4) registrando una caduta verticale proprio tra 2017 e 2018 (-24%). Ma i 
dati del primo trimestre 2019 mettono in evidenza timidi segnali di ripresa: dai 24,7 milioni di euro 
del primo trimestre dell’anno scorso, l’export di prodotti caseari è passato a 25,7 milioni, una 
variazione su base annua dell’1,5%. Il contributo più rilevante alla crescita dell’agroalimentare nella 
prima parte del 2019, tuttavia, è venuto dal comparto delle carni lavorate che rispetto al primo 
trimestre 2018 ha visto raddoppiare le vendite all’estero. 



Tornando al settore caseario, la ripresa della domanda statunitense (circa il 73% della domanda) è 
senza dubbio una questione rilevante, ma da ribadire è la rapida affermazione di nuovi mercati di 
sbocco, ed in particolare di Cina e Spagna. 

Se nel primo trimestre 2019 il mercato statunitense ha registrato, rispetto alla prima parte del 2018, 
un aumento di 371mila euro (+2,1%), le esportazioni lattiero-casearie verso la Cina sono aumentate 
di 426mila euro e di 358mila quelle verso la Spagna. Nell’arco dell’ultimo anno la capacità di 
assorbimento di questi due mercati di sbocco è passata da pochi decimi di punto a quasi il 2% 
dell’export sardo di prodotti caseari. 

L’analisi della Cna sarda 

“In un quadro generale abbastanza problematico, che al netto del settore petrolifero misura una 
contrazione del volume di export del -2,9% (-17,8% con il petrolifero), la crescita del comparto 
agroalimentare (+4,2%) costituisce un segnale importante”, commentano Pierpaolo 
Piras eFrancesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna Sardegna. 
“In quest’ambito assume grande rilevanza sia la rapida affermazione di nuovi mercati di sbocco, 
tra cui Cina e Spagna, sia il forte incremento dell’export di carni lavorate. Sebbene l’osservazione 
dei dati di un solo trimestre non sia sufficiente a definire con certezza una mutazione di scenario, si 
può esprimere una valutazione di prudente ottimismo. La diversificazione geografica e di prodotto 
è fondamentale per ridurre i rischi provenienti dalla fluttuazione dei prezzi delle materie prime e 
dei tassi di cambio, oltre che da politiche commerciali sfavorevoli messe in atto da importanti 
partner commerciali come gli USA. Gli scenari di mercato evidenziano bene quanto oggi sia 
fondamentale investire sullo sviluppo del settore agroalimentare nel suo complesso, promuovendo 
l’accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre a quelle lattiero-casearie. I buoni 
risultati del comparto delle carni lavorate sono decisamente incoraggianti, e qualcosa di positivo si 
rileva anche per le produzioni regionali di qualità del settore pastaio e dei prodotti da forno, 
mentre sono ancora molto poco conosciute all’estero ed hanno un ampio potenziale di crescita 
prodotti di elevata qualità del comparto enologico ed oleario”. 
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Export regionale in netta frenata. Nel primo trimestre dell'anno in corso, al netto del settore 
petrolifero, il volume complessivo dell'export regionale si è fermato a 219 milioni di euro, segnando 
un calo tendenziale del -2,9% rispetto allo stesso periodo 2018. Le cose non vanno meglio se si 
include anche il comparto petrolifero che, con una contrazione del 20,9%, ha portato l'export 
complessivo a poco più di un miliardo di euro, determinando un calo tendenziale del -17,8%. Lo 
rileva la Cna Sardegna. 
A contenere, anche se parzialmente, il crollo del comparto petrolifero (219 milioni di euro in meno 
nel primo trimestre 2019), va evidenziato il buon risultato dell'export agroalimentare che, dopo un 
triennio in calo e un disastroso 2018 (-17,8%), nel primo trimestre 2019 ha dato segnali di 
inversione di rotta: rispetto al primo trimestre del 2018 il bilancio è di un milione di euro in più, pari 
ad una variazione tendenziale del +4,2%. 
Il comparto lattiero-caseario rappresenta attualmente circa il 60% dell'export agroalimentare sardo. I 
dati del primo trimestre 2019 mettono in evidenza timidi segnali di ripresa: dai 24,7 milioni di euro 
del primo trimestre dell'anno scorso, l'export di prodotti caseari è passato a 25,7 milioni, una 
variazione su base annua dell'1,5%. In crescita i mercati di Spagna e Cina che oggi veicolano quasi 
il 2% dell'export sardo di prodotti caseari. 
"E' fondamentale investire sullo sviluppo del settore agroalimentare nel suo complesso, 
promuovendo l'accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre a quelle lattiero-casearie - 
dicono Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario Cna Sardegna - 
I buoni risultati del comparto delle carni lavorate sono incoraggianti e qualcosa di positivo si rileva 
anche per le produzioni regionali di qualità del settore pastaio e dei prodotti da forno, mentre hanno 
un ampio potenziale di crescita i prodotti di qualità del comparto enologico ed oleario". 
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